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“Forse non ve ne 
siete accorti, 
ma la rivoluzione 
c’è già stata” 
A. B. Lovins

circa il 30% in più di quanto il pianeta 
possa rinnovare. E’ per questo che, 
quando le nostre attività vanno 
a sbattere contro le pareti dell’imbuto, 
viviamo crisi ambientali, sociali 
ed economiche sempre più frequenti 
e intense. I cambiamenti climatici, 
come l’aumento dei costi alimentari, 
sono soltanto sintomi di un più 
profondo problema progettuale: 
le nostre attività sono state concepite 
senza considerare questi limiti, e per 
questo sono tanto ‘sprecone’ da causare 
un rapido e sistematico declino della 
capacità del pianeta di sostenere la vita. 
I consumatori se ne sono accorti: 
prima ancora che considerazioni 
di tipo etico agiscono da un lato nuove 
pressioni sul portafoglio, dall’altro 
una nuova consapevolezza dell’urgenza 
e della convenienza di correggere 
la rotta. Per gli operatori economici 
questo vuole dire maggiori costi, rischi, 

Ma di cosa stiamo parlando?

Dopo quasi dieci anni dall’ingresso 
nel XXI secolo stiamo iniziando 
a cogliere una opportunità di crescita 
che non avevamo mai contemplato 
prima: imparare a vivere come 
se avessimo un solo pianeta. 
Certo c’è molto ancora da inventare, 
ma il consumo e lo spreco di quanto 
la terra ci offre non può continuare 
senza limiti, come nel secolo scorso. 
La disponibilità totale di risorse 
di qualità sulla terra è finita, mentre 
la domanda delle stesse continua 
ad aumentare. 
Ci troviamo in un ‘imbuto’ che si 
stringe sempre di più: forse non tutti 
sanno che già il 23 settembre del 2008 
avevamo consumato tutte le risorse 
previste che la Terra può rigenerare 
nell’intero anno, o che -  in altri 
termini - al momento stiamo usando 

dell’
Secolo
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e immagazzinata sotto terra, 
che noi siamo capaci di consumare 
al ritmo di 30 anni di scorte in un solo 
giorno. Applicando questi concetti 
all’alimentazione, comprendiamo 
il dilagare di agricoltura e allevamento 
biologici, locali, diversificati, rispettosi 
della stagionalità, che assicurano 
un trattamento equo delle persone 
che lavorano, e che rigenerano sia 
i terreni che le economie locali. 
Ci stiamo accorgendo in massa 
che spedire prodotti da un capo 
all’altro del pianeta ha costi molto 
più alti, anche economici, dei vantaggi 
che ci sembra di conseguire. 
Tra i paesi che al mondo percorrono 
questa strada troviamo l’Italia, uno 
dei leader in materia di agricoltura 
biologica e locale, dove si stanno 
moltiplicando le filiere corte e 
‘a km zero’, che puntano a una 
catena di approvvigionamento 
più possibile fresca, locale, genuina, 
buona ed equa. Uno dei principi 
fondamentali di un’economia prospera 
è che il denaro circoli a livello locale. 
Negli USA oggi, ancora di più dopo 
le elezioni presidenziali che cadono 
nel mezzo di una epocale crisi 
economica, è fervente il movimento 
per rendere la nazione indipendente 
da energia fossile, che viene 
al momento per gran parte 
importata; si sta anche ripensando 
il modello economico fondato sulle 
delocalizzazioni, che negli anni scorsi 
ha puntato a produrre dove costava 
meno, per poi accorgersi degli enormi 
costi sociali a casa propria, 
in termini di disoccupazione e perdite 
di competitività. Un’altra nazione 
che sta puntando con forza verso 
autonomia energetica e alimentare 
è la Svezia, uno dei paesi più innovativi 
e competitivi al mondo: già oggi 
funziona per il 45% con energie 
rinnovabili; l’azienda che confedera 
i quattro quinti degli agricoltori svedesi 
da più di un decennio, ha sposato 

i principi dello sviluppo sostenibile 
come fondamento della propria 
strategia. Oggi essere avanti vuole 
dire comprendere queste dinamiche 
e compiere scelte che siano con esse 
coerenti, e quindi rigeneratrici. 
Ci siamo resi conto del fatto che essere 
‘green,’ ovvero scegliere di prendersi 
cura della natura e delle altre persone, 
non è mai stato in conflitto con 
la prosperità economica. Al contrario, 
abbiamo capito che è possibile creare 
benessere oggi e anche domani solo 
se le nostre azioni migliorano il pianeta: 
siamo maturi per una rinascita.

Moltiplicare pani e pesci

Una delle cause fondamentali 
di un’attuale mancata sostenibilità 
sta nel fatto che usiamo le risorse 
in maniera inefficiente. Il problema 
non è la scarsità di acqua, cibo o altre 
risorse, ma quante ne sprechiamo. 
Non è neanche una questione 
di fondi. 
L’efficienza è sistematicamente 
profittevole: costa infatti meno 
adottare l’innovazione che fa 
risparmiare risorse, considerando 
il costo di acquisto delle stesse. 
Prendiamo per esempio un’automobile: 
per andare da Milano a Roma 
consumiamo 40 litri di benzina. 
Ricordiamo che solo 10 litri sono 

necessari per spostare 
il veicolo, il resto si spreca sotto forma 
di calore disperso dal motore. 
Meno dell’1% dell’energia 
che abbiamo messo nel serbatoio 
muove il conducente, mentre il 99% 
viene sprecato. E’ per questo che oggi 
le case automobilistiche più innovative 
stanno spingendo verso veicoli elettrici, 
che pesano 3 o 4 volte meno di quelli 
attuali, a parità di costo, sicurezza 
e prestazioni. Con questi cambiamenti, 
in realtà già a portata di mano, 
ci potremmo spostare usando cinque 
volte meno energia, che potrebbe 
agevolmente essere ricavata da fonti 
rinnovabili e non inquinanti. 
Discorso analogo vale per 
la produzione e il trasporto di cibo. 
Produrre cibo richiede quantità 
di risorse tanto maggiori quanto 
più saliamo nella catena alimentare: 
a ogni passaggio si perde l’80-90% 
di energia, per cui per fare 1 kg 
di proteine animali ne serviranno 
da 3 a 10 di proteine vegetali. 
Trasportare cibo su lunghe distanze 
aumenta il bisogno di energia 
necessaria, richiede packaging più 
sofisticati, catene del freddo e altro 
ancora, in particolare se il trasporto 
è aereo o su camion. Per questo, 
un cibo a filiera corta e stagionale 
che viene da vicino, oltre a essere 
più fresco e spesso più buono, 
è di norma più ecologicamente 

Sono tutti fattori che in un’agricoltura 
industrializzata e globalizzata 
richiedono grandi quantità di energia 
- ci vogliono 10 - 15 calorie di energia 
fossile per ogni caloria di cibo prodotto 
e distribuito industrialmente - 
e comportano costi ambientali 
e sociali. Si stima che abbiamo 
già degradato, arrivando nei casi 
più gravi alla desertificazione, 
un’area della Terra pari all’estensione 
di USA e Canada insieme. 
La natura impiega circa 100 anni 
per formare meno di tre centimetri 
di terreno fertile - lo strato sottile 
da dove nasce la vita - e le nostre 
pratiche lo stanno erodendo 
più rapidamente di quanto si possa 
riformare. Le macchine agricole 
più grosse e pesanti schiacciano con 
le loro ruote il terreno tanto 
da renderlo impermeabile all’aria 
e all’acqua e quindi improduttivo. 
L’impatto di un’agricoltura industriale 
in termini di inquinamento 
e il danneggiamento degli equilibri 
del clima rappresentano una seria 
minaccia per il nostro futuro. 
Il sovra-sfruttamento 
dei mari ha 

portato all’esaurimento del 30% circa 
dello stock di pesce, un patrimonio 
che non riesce a rigenerarsi, creando 
una situazione che genera ulteriore 
pressione sui mari rimasti produttivi. 
Stiamo però imparando rapidamente 
le corrette regole del gioco, proprio 
osservando il funzionamento della 
natura: innanzitutto, per tre miliardi 
e mezzo di anni la vita sulla terra si 
è evoluta e ha prosperato utilizzando 
esclusivamente energia che veniva 
dal sole, un flusso gratuito pari 
a 10.000 volte tutta l’energia fossile 
che oggi consumiamo. In secondo 
luogo, in natura non esiste il concetto 
di rifiuto - l’unica specie che ne 
produce è l’uomo - ma secondo 
cicli chiusi, tutto quanto è rifiuto 
da una parte si rivela nutrimento 
da un’altra. Infine, la natura protegge, 
moltiplica e celebra l’abbondanza 
e la diversità, perché queste assicurano 
una maggiore bellezza, ricchezza 
e capacità di risolvere le sfide 
e di ristabilire gli equilibri, e un uso 
rigenerativo delle risorse 

disponibili. 
Pensiamo 

all’abbondanza 
che deriva dalla 

diversità di una 
foresta pluviale o una 

prateria selvaggia: molto 
più produttive di una 
monocultura intensiva. 

Non siamo abituati 
a pensare che tutta 

l’energia fossile 
che usiamo 
non è altro che 

energia solare, 
raccolta dalle piante 
nell’arco di milioni 

di anni 

tasse, perdita di immagine 
e reputazione, tanto più gravi quanto 
più pesantemente si violano 
le fondamentali leggi che consentano 
alla natura e alla società di funzionare. 
Al tempo stesso emergono nuove 
opportunità per chi sceglie 
di diventare parte della soluzione, 
e inizia a compiere nuove scelte 
che rigenerano l’ambiente, 
contribuiscono al benessere di tutti 
e creano vantaggi economici perchè 
evitano alla radice costi e problemi 
non necessari che chi continua 
a comportarsi secondo modelli 
sorpassati deve sopportare.

Celebrare la diversità, funzionare 
ad energia solare, rifiuti = nutrimento

Negli ultimi anni abbiamo tutti vissuto 
la crescita del costo di energia e materie 
prime. Oggi il mondo dipende 
dai combustibili fossili - carbone, 
petrolio, gas - controllati da pochi 
operatori che sono in grado di imporre 
le loro regole all’intero pianeta. 
Per produrre 1 caloria di cibo 
utilizziamo macchinari, concimi 
chimici, pesticidi, diserbanti, 
pompaggio dell’acqua, 
lavorazioni, 
trasporti. 
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Intere catene 
di hotel, come 

Scandic per esempio, 
da oltre 10 anni hanno 

puntato sulla sostenibilità come 
priorità assoluta, formando migliaia 
di dipendenti e rivitalizzando i propri 
conti economici e la propria immagine. 
Il comune di Whistler in Canada, 
una delle destinazioni turistiche 
più cool di tutto il nord America, 
dal 2001 ha iniziato a mobilitare 
la popolazione e le imprese - alberghi, 
negozi, ristoranti, operatori turistici - 
in una direzione di sostenibilità, 
tanto da iniziare a produrre localmente, 
in un’area sciistica coperta di neve 
molti mesi all’anno, almeno una parte 
del cibo consumato. 
Whistler per il percorso intrapreso, 
è stato nominato il comune 
dalla migliore leadership e innovazione 
del Canada, e ha vinto il LivCom 
Award delle Nazioni Unite come 
migliore esempio al mondo 
di ‘Pianificazione per il Futuro.’ 
Le olimpiadi invernali 2010, 
che avranno luogo in questa località, 
saranno completamente impostate 
secondo principi di sostenibilità: 
un campo da cui possiamo apprendere 
molto, anche in vista dell’importante 
EXPO 2015 che si terrà a Milano, 
dal tema ‘Cibo per il Pianeta, Energia 
per la Vita’.

Siamo le persone che stavano 
aspettando

Ciascuno di noi si trova oggi di fronte 
ad un bivio: scegliere se continuare 
a fare quello che fino a oggi 
ha percepito come conveniente 
- ma che si sta rivelando il contrario - 
o scegliere se fare qualcosa di diverso, 
che può essere già conveniente 

 

significativo di un altro trasportato 
su lunghe distanze. Inoltre, il cibo 
che circola su filiere corte è facile 
da rintracciare a garanzia di una 
migliore qualità e crea più valore 
nell’economia locale. E’ dimostrato 
che se una moneta circola almeno 5 
volte nella stessa area geografica - nel 
raggio di poche decine o centinaia 
di km - si assiste a un boom economico 
locale. Allo stesso tempo, già oggi 
è possibile fornire tutti i servizi 
necessari (come mobilità, cibo, 
bibite fresche e docce calde, riparo 
dal caldo e dal freddo in confortevoli 
edifici) usando 10 o 100 volte meno 
energia e risorse di quelle 
che utilizziamo. Semplicemente 
prestando maggiore attenzione, 
sia imprenditori sia consumatori 
si stanno accorgendo che al giorno 
d’oggi è possibile moltiplicare i pani 
e i pesci: eliminare gli sprechi migliora 
allo stesso tempo la salute e la felicità, 
la prosperità economica, l’ambiente, 
la coesione tra gli individui 
e la sicurezza del pianeta.

Non c’è confine

Nei millenni precedenti 
era evidente che esseri 
umani e natura erano 
indissolubilmente 
collegati: niente 
natura, niente 
umanità. 
Se la natura 
soffriva, 
l’individuo soffriva, 
il collegamento era 

immediato. 

Con l’evolvere 
della tecnologia 
abbiamo perso questa 
consapevolezza, 
e abbiamo iniziato 
a pensare che 
il benessere delle persone 
potesse essere indipendente da quello 
del pianeta che le ospita. Non è così.
Una delle componenti fondamentali 
della salute del pianeta è lo stato 
del suolo e dei suoi mari, e la loro 
capacità di rinnovare la produzione 
di cibo anno dopo anno. Tutte le nostre 
scelte alimentari sono determinanti 
perché possono essere rigeneratrici 
o distruttive. La sommatoria 
di milioni di scelte individuali 
sta oggi modificando le scelte 
dei piccoli e dei grandi operatori 
economici. Sempre più individui 
ovunque nella società si sono accorti 
che quanto succede da un’altra parte 
del pianeta o quanto succederà 
nel futuro, ci riguarda direttamente. 
Mai come ora, in un’economia 
globalizzata con sistemi 

di comunicazione che raggiungono 
tutto il mondo in pochi secondi, 
oltre 6 miliardi e mezzo 
di individui si trovano tutti 

‘nella stessa barca.’ Se la barca ha 
un buco a poppa da cui entra l’acqua, 
poco importa se noi siamo seduti 
a prua. Diventa nostro prioritario 
interesse comprendere 

le interconnessioni e verificare 
quali siano le conseguenze 

delle nostre azioni, 
per assicurarci che siano il più 
possibile benefiche. Il compito 
è tanto più facile quanto 
più operiamo in un’economia 

che abbia forti radici 
locali, pur valorizzando 

l’importanza 
e l’utilità degli scambi 

e dell’apprendimento reciproco 
tra diversi territori, nazioni, continenti 
e culture. 

Dobbiamo ripensare le politiche 
di acquisto e approvvigionamento, 
scegliere prodotti locali 
e di stagione, valorizzare il più 
possibile l’individuo, favorire 
l’integrazione con le realtà locali, 
economiche, ambientali, culturali, 
cercare soluzioni profittevoli che non 
generino problemi altrove o in futuro. 

Re-inventare l’ospitalità

La nuova rivoluzione alimentare 
sta cambiando l’ospitalità 
e la ristorazione. Vanno re-inventate 
come gran parte delle nostre azioni: 
costruire edifici, modelli economici 
e industriali, la produzione 
e il consumo di cibo, beni, servizi 
e mobilità devono infatti poter essere 
sostenute dalla produzione naturale 
del pianeta anche nel lungo termine.
Abbiamo oggi nel mondo numerosi 
hotel non solo a 5 stelle, ma anche 
di ‘Classe energetica A’, che hanno 
cioè consumi di energia - e costi 
di gestione - bassissimi oppure 
che sono alimentati interamente 
da fonti rinnovabili locali. 
I LOHAS - Stili di Vita per La Salute 
e la Sostenibilità - sono uno degli 
indicatori di mercato più importanti 
al mondo. Alcuni dei ristoranti 
più glamour, come Chez Panisse 
di Alice Waters a Berkley, da alcuni 
anni hanno scelto di rifornirsi solo 
presso gli agricoltori biologici locali: 
in questo caso, l’arte dello chef 
consente di valorizzare al massimo 
quello che il suo eco-sistema 
(dove eco sta sia per ecologia 
che economia) locale ha da offrire. 

oggi e che si rivelerà tale anche in 
futuro. Chi sceglie la seconda ipotesi 
sistematicamente si accorge che la sua 
vita e il suo mondo migliorano. 
Spesso la difficoltà di scegliere deriva 
da una non comprensione di come 
tutto sia connesso con tutto e di come 
le nostre azioni impattano su noi stessi, 
anche quando non sembra così. 
Migliaia o milioni di micro azioni 
che vanno nella direzione giusta, 
quella che porta a rigenerare 
la natura e gli altri, equivalgono 
a una trasformazione culturale, 
ma non si tratta di ‘aggiustare’ 
quello che non funziona oggi. 
Il rischio se adottiamo questo 
approccio è quello di trascinarci 
nel futuro gli errori del passato. 
Il lavoro da compiere è molto 
più simile a quello di un artista, 
che crea qualcosa che non esiste 
ancora ma è ben presente nella 
sua immaginazione e nelle 
sue intenzioni. 
Dobbiamo creare una 
nuova abbondanza, 
moltiplicare i pani 
e i pesci con tutto l’ingegno 
e la conoscenza che abbiamo 
sviluppato in migliaia di 
anni, moltiplicare tra di 
loro le soluzioni, con un 
approccio multidisciplinare 
e sistemico - che 
consideri sia le parti sia 
le interconnessioni tra 
loro. Non esiste più la 
distinzione tra economia, 
individuo, tecnologia 
e natura: è tutto una 
cosa sola. Non possiamo 
permetterci di aspettare 
che qualcun altro 
si attivi al nostro posto: 
passerebbe troppo tempo 
e, se speriamo che altri 
prendano decisioni 
che siano veramente 
benefiche per noi, 

rischiamo di aspettare a lungo senza 
avere alcuna influenza sui risultati. 
Come diceva un giornalista di una 
radio locale: “Se non ti piacciono 
le notizie di oggi, allora vai fuori 
e fattele tu.”

Eric Ezechieli

Si occupa di Sostenibilità da oltre 20anni. 

Rappresenta in Italia l’associazione di ricerca 

“The Natural Step”




